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Scolpito in Marmo dall Eccellentifimo 
M. Gionanni Bologna, pofto nella 
piazka del Sereniffimo Gran 
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Oho fempre ammira- 


N AA == ta, & in fomma ri- 
VOLE È Za uerenza hauuta l’arte 
e CR 77 7, 1 = 
INEST If della fcultura,e mol- 
SN Ed zl to confeguentemen- 
ALE A WE US ABI 4 . 
I ES te ho ftimati fempre 


i maeftri Eccellenti 
di efla, parendomi che oltre all’imitare 
con marauiglia,e condiletto de’riguardan 
ti la natura, l’arte,& imaeftri di quella nel 
rapprefentase le hiftorie , &i fatti degni 
di vita, contendano quanto al perpetua- 
re le memorie, e coni libri,e congli fcrit- 
tori piu famofi. Orain fra l’opere eccel- 
lenti diquefta profefsione degne di mol 
ta lode, che adornano la Città noftra , di 
cuimolte ce n'hà, fi d'antiche come dimo 
x ij derne 


derne da’ Fiorentini maeftri fabbricate,le 


quali all'antiche di nulla cedono: E fta- 
toa quelto tempo, con ottimo giudicio 
dal Serenifsimo Gran Duca noftro Si- 
gnore; collocato in publico , & honora- 
to luogo il gruppo delle tre figure rap- 
prefentati il Ratto delle Sabine , {colpito 
in Marmo con arte marauigliofa, e con 
diligenziaincredibile , dal noftro Gian- 
bologna, la quale opera contanta, e con 
fi generale fatisfazione e ftata da tutti vni 
uerfalmente riceuuta , & ammirata che 
per dirla in poche parole , ne inuidia, ne 
defiderio di maggiore eccellenza, non fo 
lo nonciha hauuto luogo, madi più f0- 
no vfciti, con eterna gloria dell'Artefice, 
tanti belli fcrittie fi degne compofizioni , 
in lode di quefta fua fatica,che potriano fa 
re (fe tutte foffero raccolte infieme ) vna 
altra opera degna di molta commenda- 
zione , delle quali poefie hauendo io co- 
me amatore della fcultura, e affeziona- 
to dicofibelli feritti, e de’ nobilifsimi fpi 
riti,che gli hanno prodotti raccolti quel 
li più ; che in quefti primi giorni ho potu 
to; hauendo fperanza, & difegno , di ha; 


utene 


werne ancora à mettere in breue tempo 
tanti più infieme, che per qualità, e per 
numero fe ne pofla fare volume notabile; 
ma ciò hauendo intefo molti amicimiei, 
che comandare mi poffono , impazienti 
di quefto indugio mi hanno confortato, 
& al fine aftretto a mandargii di prefente 
fuori,e publicargli; ne fapendo io , ne vo- 
lendo moftrarmi auaro de gli fcritti al 
trui, a quelli, che de’ propri fatti mi fo- 
no liberali, & cortefi: mi fono rifoluto. 
fenza piu tardare a compiacer loro. E 
perche in alcune di quefte compofizioni 
vien fatta menzione de gl'altri Colofsi,e 
delle Sculture;che a quefta opera fono vi. 
cine, miè paruto apropolito per mag. 
gior’ chiarezza,cofi in fretta,di fare fchiz, 
zare infieme con lefigure ftefle del Bolo- 
gna in due vedute, l'altre Sculture anco-. 
ra, cheallintorno del Palagio fono col. 
locate, e cofitutteinfieme con quefta par 
te di verfi, che in pochigiorniho raccol 
tidarle alla noftra ftampa, hauendo in ciò 
feruato per regola nel metterle per ordi- 
ne, l'ordinanza fteffa veramente della na 
fcità loro, fecondo che di giorno in gior 
no 


no,prima;e poi che fono ftate dagli auto 
ri d'effe date in luce. Rimancuami fecon- 
do l’vfo comune à dedicar l'opera a qual- 
che perfona principale e meriteuole che 
ripenfando non ho(epergiudicio mio, 
ed'altri ) ancora faputo fcieglier alcuno 
à cui piu fi conueniffe, che à V. S. alla qua 
le per relazione ancora del Bologna ftef- 
fo fiha d'hauer obligo, percheegli quido 
prima arrivo ancora giouanetto in Firen 
ze fu fermato,e ritenuto da V.S.per alcu 
nianni, come figliuolo appreflo di fe go- 
uernato , &accarezzato e fino al prefen- 
te fempre aiutato, e fauorito ; fiche poi 
mediante la liberalità di S. A. S. ha per 
lofpazio di circa XXX. anni , che è ftato 
qui fermo potuto ftudiare , & apprende- 
re tanto , che di fua manofi veggono infi- 
nite bell'opere, infrale quali principal 
mente fono ( oltre è quefto gruppo ) la 
Firenze grande , che rapprefenta col pri 
gione fotto l'efpugnazione di Pifa . Il San 
fone col Filifteo al Giardino da S.Marco. 
Quattro Colofsi per la fontana de Pitti 
tuttidi Marmo, con tante altre mirabili. 
opere di Bronzo, tanti Marmi;e tante al- 
tre 


ET n 


tre diuerfe figure,che quafi fono fenza nu 
mero. Inmodo che fenza voi,che come 
ho detto, lo fermafte, e d'oltramontano, 
l'hauete fatto chiaro fiorentino, verre- 
mo à mancare di tutti quefti ornamenti, è 

uello , che piuimporta del Maceftro ftef 

o, delle cui mani eziandio molte altre 
opere eccellenti tolto in publico fi ve- 
dranno, le quali per elezzione di S. A. S. 
deftinate in Chiefe, & in altri luoghi prin 
cipali della Città, già fono condotte ben' 
auanti ; riceua adunque lietamente V.S. 
quefto mio picciol dono,quaficome vn ri 
tratto dvn fuo carifsimo , &eccellentif 
fsimo figliuolo , & alleuato , e mandato- 
le da me affezionatifsimo fuo,che inogni 
occafione fon prontifsimo à moftrarle 
quanto defidero feruirla ad ogn'hora. E 
le bacio la mano. DiFirenze liXVIII. 
d'Ottobre 158 3. 


Di V.S.M. Mag. 
Seruit. oblig. 


Michelaznolo Sermartelle. 
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RYRCRQANV 


DEL SIG. BERNARDO 
VIE G CILIAT 


Nel Ratto delle S abine fcolpito in Marmo 


da M. GrovanniI Botocna. 


SUN AAA 


RA’ più famofi , piugra 
9 diti, erari 
ell E Marmi,e Bronzi onde 


(GAI piud'altraffede 
RZ LEALI] Forenza ornata; 4 cui 
E I d'intaglicede 


Atene, e Rodo, ei fabri lor fi chiari : 
Tra [uoi d'onor, non di riccheZzse auari 
—_ Il Magnoetrufco Eroe, ben degna fede , 
Alvino Marmo del BoLogna diede, 
Ch'affetti effrimein vntanti; ef vari : 
Oppre[fa in quello appar debil vecchieZza 
Virilgionin furor s ratto di pura 
| Vergin leggiadra, tal non viffa altroue: 
De Quyriti la preda se la iattura | 
Vien de’ Sabinscon tal'arte , e vagheZza 


Sculta ».ch'in freddo faffo e pira , e muoue. 


ANA AANAI 


QUAL RYRVBAUUI QONVAUNY IVI 
NILULIM PRIORI ARA RYIIRY RIONI RA 


MADRIGALE DEL 
MEDESIMO. 


Kos 


VOL mesto padre affitta , 
Pe dl duol pina s 


la Si lE quei che fa di li dolce 


» D) CANI 
\ 5 i SLA A 
3 LAU VAI SE 
du CESSO rapina 
VU ik ve a 
rin VT A ci 
Z455"- WCANI 


T-X fur dianzi , hebber 
AZ: n polfo,e lena; 
Manel af mirando 


Medufa , ch'hanno a destra empia vicina 
Di marmo ferfi e quinci aunsen ch'errando 
Or dice chi gli mira ; etpur fon vini ; 

Or ei fon d'alma privi, 

Or ( quat prima gli vide ) 


Ques piange pur ; quetfugge.e quella Stride. 


E LICE Marmo ; au 


uenturofo e raro, 
gas Cha terra dianzi umil 
Ne rozZosenegletto, 
SA AL magistero del Bolo- 
Ns gnaeletto, 


Que celebr'è ss vineZza , EG 'arte, 
Cha pronateco di Piropo ardente, 
 Nonhaurebbe vgual podo oggi veualpregio 
Gemma sch'altero atefar dite fregio, 
Lodato oggetto, ond'hanfama le carte ; 
Ben doppio onor (es dell'età prefente.. I 
2 Del 


TEIL 


DEL S VINCENZIO 
A LAMANNI ° 
AL VIRTVOSISSIMO GIAN BOLOGNA. 
LE 
Entreio miro il bel Mar 
| 20,€5/corgotneffo, 
FA S| D'alta prole infammar 
\\fl gromindefio 
Casta Donna arapir,ra- 
pe —< I pirmianchio 
rt Do e difuor dal Marmo ifteffo - 
Mafe fpirto bai non faff0 €moto impreffo» 
Viuacesi, gentil BoLocNnAmIO, 
Ben dee fecuro dall'eterno oblio 
Viuere sl Nome tuo lungi,e d'appreffo; 
Tre-volti ini Spirar (embranoinvista , 
Defîo, tema, dolor, voce alta ; e chiara 
Di chi preme; e chi sfuggese chi s ‘attriffa. 
Onde il Gran D ver pio, ch'oprafi rara 
Saggio conofcesonor (ommo le acquista x 


Stupifce anco a guardarla gente ignara. 
! Del 


FIOR. 


4 ) VAL premio or tu da 
\ me chiaro Scultore 
Haurai d’hauermi con 
Ji tuostudio, arte 
9 /2|Ornata s},ch Italia in ogni 


Fiorenza mia, dateconofco è darte, 
Tanto mai non potrò , ch'adegui in parte, 
Il tuo largo ver me, cortefe amore. | 
Alma Nutrice,e Madre omai (ei lustri | 
E piu mi fosti , e quanto ho di gentile 
E peregrino, bo da'tuoi figli indufiri, 
Ior. Ber puoi natura con Martello ; è ftile 
Vincer Bologna ; è co'tuoi marmi illustri , 
Me no,ch'erzo piu il buon , quanto è piu bumile. 
Di 


DEL MEDESIMO 
IN LODE DELL'OPERA 


DI MARMO E BRONZO DI 
GIOVAN BOLOGNA 


L'avrorae E DantEi 


ANTI il mio gran vicin; 
ch'altri lodare 
5 5 Non vale appien la chiara » 
AN bo enobilproua 
yz Ch'or del BoLogna sn Bron- 
z0 e Marmoappare . 
ss Coluichemainonvidecofanoua , 
DANS OR roduffe esto vifi sbile parlare, } 
Nouello 4 n01, perche qui non fi troua . 
Lalode 4 i mertie pare, 
Pos che diwino fil, d'opra (ublime 
Gl'afferti appier fo bremese chiaro efprime. 
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DEL S BERNARDO 
DAVANZATIL. 


| APIR pien di defire,e 
LO di fospetto DÒ 
IV ASIA Sourumana beltà giovine 
\ SI ardente, 
NALI L| Les consorcerfi , e Strider 
ag 2. veramente 
CISANO 1 ima e lerede l'intelletto ; 
Altri d'antico gelo il cor ristretto 
Caderne a terra attonito , e dolente. 
Ma non s'afconde alleruditagente 
Ditantafinzion l'alto concetto. 
Lavloria dell'intera arte dinina 
Efpreffa nel triforme fimulacro 
Idea ,enormaatuttiigrandi artifti 
E, Gran Botocna sziolatua Ssbina. 
Di quella ardesti ; il lungo fadio, e macro 
E il vecchio padre acui it larapisti. 
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TN VE STA è lapreda, on- 
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Sigran memoriarinnouelli, e illustri, ; 
E con le dotte man piu ch'altre industri 
Si bene efprima amor stema ; e disdegni, 
L'arte,che mainonfeo scom'or sì note 
Le forzse fue , per felo mostra.a pieno , 
Ne dirlo è d'huopo 4 chi ben fio l mira. 
Che chi non sà , chel marmo venir meno, 
Infammarfi d'amor,roderfi d'ira , 
Altri che GiranzoLoGNA far non puote? 
SU NE T- 


TLLILILICLLALOC 
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DEL REVERENDO 
S. COSIMO GACI,., 
>» | 
= E lo Scultor, che'n gentil 
NV | marmofrfe F; 
| Con perfetta bellezZa LE 
6 Da de. e \ 3 si rattoaltero, 
cz LA do ia Onde fi fefe del Romaiit 
ee impero 
15, oa conf che l'uninerfo cinfes 
Poteffe, come quei , che'lfoco attinfe 
Dalle fuperne sfere , al magistero 
Dellafua man portar lo  fpirto vero, 
Che Gioue pria da lefue labbia sfpinfe » 
Com'egli è nouo Fidia , infieme fora 
Nouel Prometeo : econ le fue fort'armi 
Farebbe alla Natura onta ; e difdegno . 
Secol felice , che fubblime i ingegno 
Hai d'ananzsar con sì bell'opre ancora 
Delle lontane età gli illustri marmi . 


B 


CONICO EICNOI 
presto FE esi 


sm ENTRVUN À vina 

da pietra 

Veggio tutta tremar Ver- 
gine pia, 

i Che quantopuò s arretra, 


erge, ES inma ; 
Ma nela porta via 
Vn feroce Garzon, che in nodo ftretto 
L'abbraccia, €G'alte al petto 

Tienfuemembra leggiadre. 

Gridain terra abbattuto ilcuruo Padre, 
| Nelcwi i gelato core 
Bollon'ira ; pietà , (degno, e dolore. 
Ne fi “sì vero il ver del Ratto altero , 
Com'appar questo fintoe vino, evero. 

Del 


TI 


ERLELLIZILILMNLICI 
PISISISICICICITO: 


DEL REVERENDO 
S. COSIMO GACI. 


B 


a L Gran FrancEScO; #n 
cui lagloria fiede 
==“| De più pregiati antichi Se= 
NERI ET mide, 
A Il 2] Vide L'arte inbel marnio: 
en fe di let 
Meranigliando eterno onor le diede . 
Santa Dea, pot le diffe sor qui fi vede , 
Quanto invman fauer mirandafei. 
Fin quifempre di te dagli occhi miei 
L'ombra hauer vifto e nonilver ficrede. 
Or ti fent'io Spirar , muouere ; e dire 
Piega il ginocchio : e della mia beltade 
 Stupifci, efannealtratfuperba mostra, 
Indi efaltolla in parte, ow apparire | 
 Nell'opra, ch'è di quelle almondorade, 
" Stvede alto ffupor dell'età noftra. i 
cR'v'3 Del 


7 È RP ONION 
RESLOPIAMIU RAI DAR 
SA 


DEL S. CAVALIER 
LTIERET 


IOVE la tuapietàdal 
ERI l'empia mano, 
E ss ce 477 .\Che oltraggio e forza al 
e i0 belcorpoface, 
sax Salua mi renda , e del 
Sì V77772% se Garzone audace 
Pn i fan [ defio caldo sed infano. 
Mifero me , che aita chieggio in vano 
E invan figlia mifdegno; oggi alciel piace 
Che per alta cagionlaccio tenace 
Stringa infiemeil Sabinfangue, e'l Romano. 
Queste voci vdira chi intento mira 
Il Marmo, che Scultor illustre pofe 
D'Etruriain mezko dla piu altera parte. 
Febo s ilcui raggio il mondo allumasegira 
Vedeste mai fra le piurare cofe 
Di Natura mag gior poffanza ; e d'Arte? 


IVETIVINTTONEI PIT 


RR27 AURGLONZLSQve NQ VOQQIE 


DEL SIGNOR PIERO 
DI GHERARDO CAPPONL 


CERCO 


O N questo ratto, o quello 
il fabro eleffe 
2 Ze marmo raffembrar , ma 
2 o vaga sebella 
(2 Donna moffrarne, en leg- 
e giadri. atti fella 
pena e lafciua s ond'ogni cor n ‘ardeffe; i 
Videla serate gionine , e le timpreffe 
Baci alle labbra efife il guardo in ella : 
Indi riuolto ; all'amorofa Stella 
—_  Nouo Psgmalion pregando feffe. 
La Dea pietofa alemarmoree membra 
Diè vita; ond'ei abbraccia; ella s arretra 
Dal predator (gia tolta al mastro ) în preda. 
Quand'ecco iltimor quella(e fia chel ereda?) 
L'amante il duol , lo o ffupor l'altro i impetra, 
| Qual meraniglia è sognun vino fembra? 
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DEL S. BERNARDINO 
DE Né RI 
Mr 
== PIRTO gia fatto in Ro- 
(CNY | manpetto audace, 
NL ea] Sol perche Marte n'habbia- 
TN: \I eterna fama , 
a) LaVergin porta via,Talaf 
e n] fiochiama 
Con fofpir , con parlar che parla s e tace. 
Da ftupor vinto el Padre, edal predace, 
Che leifi fringe alfen, che mortebrama , 
Or vedi quanto e questi, e quelli lama, 
Che disdegno , €5 Amor quel Marmo sface. 
Pianger con gl'occhi afciuttior vedi ; e come 
° Traggia del Marmo, (enza Spirto, ardenti 
SoSpiri Amor; tema € di/degno fora; 
Com'habbia'n preda in vanl Aura lor chiome 
- « Glifpirtiilvecchiopronti ; e ifianchi lenti, 
Com'vn bel Marimo,vn Marmo anco innamora 


WVyht, 
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DEL S FRANCESCO 


M-AR FEL-DI:. 


SPOT. CE 
€") L LO R ch'il fabro illustre 
\&egfiil  dfcoperfe 
TRANNE | L'imagin belle, ch'ananzsan 
do il vero 


Non fi muone ma duolfi ardifce ; e pira. 
D 


el 


RUONVOGLINA = _ ° 


Ere Sii 


| HI di (aperil nobil furto 
ii  bacura, 


Ch'origin diede algranfan- * 


(NSA) | gue Romano, | 
TANA VEJA Quinci l'apprenda , qui Fa- | 
SD Gi 7,  fourano I 
In belcandido marmo lo figura. \ 
Ecco laVerginella , che procura \ 


Vjcir di braccio alpredator, ma inuano ; - 
Vedi il Padre,e nel volto, econlamano 
Come ben moftra in vn doglia, e paura è 
Sag gio Scultor , deh con qual'arte vini 
Imarmirendi ,enellalor dureza, 
Tanti (colpifci, es) diuerfi affetti. 
Sciorrianla lingua ancor, formerian detti 
Queftt, ma l'un parlar non cura s eprez%as 
Gl'altri tema se dolor di voce ha print. 


sete kioti 1 


RASUN ARIAS 


DEL S. GVIGLIELMO ‘ 


MARTELLI. 


Sap 


2) AGGIO fcultor, che de 
. gl'antichi fegno 
{lPaffato hai sà, che di immor 
SN ralmemoria 
CAR | Meriti il don, per l'acquista 
A tagloria 3 
Deltuo nuono mirabile difegnom. | 
E deltuo ancor miracolofo ingegno a 
Che rinnowata hai de Sabinlastoria |. | 
E delfurto Roman l'empia vittoria» ®- 
i Chete d’inuidia vincitorfa degno . fi 
Ty di Fidia je Prafitel lo fearpello =» —\}> 


Tratto hai di mano,efatto tn brozi, cin mar 


» Quelche non fa Pittor confin pennello. (mi 
Per forz'adunque se per tributo parmi 
vu Di douer'i0 quando di te fanello 
Alzarti alcielcoipiufublimi Carmi . è - 
7 rr "ew, 


1% 


dik 


BACCIO CECCHI. 


mVEL che Natura hauea 


negato P; no; 9 


|| Dedalo aggiunfe 4 (e (mer- 
gie codell'arte) 
SIL Nî del figliole finte penne 
= arte 
Sarien n fissa alli precetti fuoî. 
Nuono Dedal fembrate, Signor vot, > 
Ma più felice sinfar volare incarte 
Lo fi ben feulto gran figlinol di Marte. 
Dal Borea all’ Astro ; e dal Moro 7, ici ‘Eoi oh. 
E (e Fidia, & Orazioffupir fero ». 
. L'antica età, conl'arte econl rbt 
— Voinonmancolanofirase Gran BoLogna, 
Tal, ch'il Belgico Lido, el To (co altero 
Dir ponno; è ò Lazsio , 6. Grecia ; ilfecol voflro 
Se e'none vinto, nonci fà vergogna. 
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RANA ANN FATTA may 0 


AL S BERNARDO 
N 6 PRE ET 


FRANCESCO MARCHI. 


SO 
o APIR fent}l penfîer fo- 


77 mifura, 

UU E restai come immobile, 
Meri 449710, pi 
HAI) Quando rirai della Sabina 

7 AZZ slratto, si 

Que Artevince, € fupera Natura . 
Ma del nobil Vecchietti è l'alta cura 

Scorta, eloftudioinfarnevnbelritratto, 

Con difegno, econverf; il (pirto affatto 

— Quafifi(cioglie, e'luoterreste ofcura , 
Per ciò vorria, el'vno, el'altro Artifta 
. Lodar quello, che da vita, e vigore 

Alfreddo Marmo coningegno, et'arte. 
E questo , che (crinendo in ogni parte 

Sparge tal’opra. Ma che ballo onore 
c.c Bofogna, 4 chi dal Ciel famas'acquifta ? 


Y Ai 


LEDA] 
PILL 


AL S. BERNARDO 
VECCHIE:TTI, 


GIOVANMARIA CECCHI. 


A dottamano obbediente 
ei aldotto 


ogg Ineegnovalfe a far è, ch'in 


vntratto 
Padre , Figlia, € Amante 
via sì indiuerfoatto 
fe,  languio enza far motto 
—____ Tal cheinvnmarmo vini; e foura se fotto » 


Ilgran feme Roman venne prodotto : 
Mà non poteo già far » che lmondo tutto 
I (Colpa del natural pefo del faffo)) 
Godeffe di sì bella viSta , erara. 
Sol voi Signor, con quest’opra ben frutto 
Dell’amicizia bauete tolto, ecaffo 
Quello, di che lefu Natura auara: 
| | Ma DD 
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S PIERFRANCESCO 
| CAMBI. i 
SUREO 


EPIGRAM Mk 


Q On gloria de Sabini alta Donzella, 
— * Che chieggio contr'vn’'huom difafo aita ». 
— Sol(perche iopiacqui altrui) vengo rapita 
Colpa € honor di chi mife fi bella . 


MPIO Roman daltuoferoce paffo 
Scorgo che 1l Sabin pianto fidifprezza 

Ma per punir la tua folle alterez4a 

Io farò (empre altuo defir difaffo. 


ICEVA ilpredator. Giowane bella 
D Se iratamandifuor raggi d'amore 
Che farai lieta ? ftrug gerotti il core , 
Se ben tufe di pietra, rifpos ella. 
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NW7 A IRA itre volti, che afin. e e fenp 

\V led dive 

AVI VE RI Moftrano in vn fol Marmo espreft 

CZ danuouo Lifippo, 

»» non mirar fi fi(o,che poffa lagran mara- 
niglia 

Te ancor cangiare in freddo €. immobile 
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MIRENIO ET ERILIO. 


| V dunque fol le maransielte 
nuone È I 

De nostri tempi Erilio mio 
[ORA ASI ronfai? 3 
3] RARI] Dane colpa ad Amor sche 
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2) Si \LUNZ 


Per compagnia conforme ; e per albergo. 
Ow't0 talor di quefta Cetra al(uono , 
Accordando , cime laffo vr flebil canto 
Mostrator ne (voi lar de mici martiri, 
Commoffa dalmiomalfudar la terra 


Ho 
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Hò viSto , e per pietà piangere i fafti . 
. Crederrò ben, che quei ripofti orrori 
Tifiancometn di, cafe; e compagni , 
Senon hai di quel marmo il nome vdito 
Di ch'io dianzii parlai ; di cut fi (pande 
Non pur ne gli ampi regni della terra, 
Ma fin fouralefelle altero grido . 
Ma dimmi prima , ond'hai fi duro affanno 
Prego, samor l’acqueti ?edio da pos i 
sSperofarte fentir mirande cofe 
Non più for[e accadute a tempi noftri. 
Er. Sapraifol; che s'all'huom(come quelfag gio, 
Che l’oracol d’ Apollo in cima pofe 
De (apienti Greci , bauea defio ) 
‘Fatto baueffe Natura in mezko al petto 
Vnafenestrà, ond’appariffe aperto 
L’altruicor, non fareimiferotanto , 
I Che chiara fivedria l’honeftafiamma 
| Dagli sfrenati ardori in tutto (ciolta, 
| Ch'accefe nel mio cor cafta s e gentile 
Bella Ninfa leggiadra , onore , egloria 
Delle felue ; e del Mondo sin cui rifflende 
Pare di caffitade se di bellezza 
Sereno lume e chi puo creder mai, 
_Chechiara Luceofcure fiamme atcenda? 
E ky) 


& 


EGLOGA. 25 
Stvedria parimente il bel defio , 
C’hò di moftrarla con verace loda 
Alefuture eta chiara ; ed illuftre ; 
Il che (pero anco far sfe'l pianto, el duolo 
Con quest'occhi secol cor faranno tregua: 
E lafcieranno t miei penfier dolenti, 
Senzaturbarla con notofo affalto 
Almen queta tal'hor l'afflitta mente , 
Apparirebbe ancor como vorrei, 
Che piu tosto Lioni , Orft > e Serpents 
Sbranaffer le mie carni: econfurore 
L’altero incarco delfuperbo Atlante 
Sopra me ruinaffe ; che penfiero 
Hauer di procurarle onta , 0 vergognà 
Con atto indegno: e che di (ua beltade 
Sol defio d’appagar l’autdo (guardo ; 
Ch'altruinullagia mat d’honor può torre. 
Può ben con loda dell'amato obbietto 
Trar da fuoi lumi ne l'amante ingegno 
Virtù dafollenarlo al’altecofe,. 
E fublimi concettiriportarne » 
Da moftrarli in parole ornate ; e chiare 
D’ambidueveragloria: mati prego 
Tornami a dir delchiaro marmo il vero. 
Mi. Molte fon trà legenti opinioni , I 
Dà Che 
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Che shan dilut: como l'altr'biertinteft 
Paffeg giandoilgran prato in cui fe vede 
Sott'alta log gia dal finistro fianco 
Del'albergoregal del ‘fommo Duce: 
Comiio ti diftt in quel bel marmo appare 
Vn giowane gagliardo , eben formato, 
Che con lebraccia fopr'alpetto firinge 
Giouinetta Donxzella ; che ritrofa 
Sembra far forza dagli abbracciaments 
Delgiowane difciorfi: e fotto a quefti 
Pofar fi vedein bello (corcio accolto 
Vn vecchio , chela deftra interrapofa, 
E (opragli occhi La finiftra alzando, 
Par che con meranigliatnalto mirt. 
Lafci amo ftar ; che'n lor chiaro fi vede , 
Quanto Natura in bel compofto adoprs 
Di bellemembra: e che nonè Pastore; 
Che mirando il belvifo si fianchi e (eno 
Della vaga Donzella , Amor nol prenda 
E che Ninfa nonè , cred’10, che miri 
Delgionane gagliardo il petto; e'l dorfo 
E delle bellegambe ; e delle braccia 
Imufcoli e levene ; che nonfenta 
Defto , che lfuo Pastor pari è lni fia: 
E che del Vecchio 1 ben formati membri 

ci molti 
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A molti fan parer ; che Spiri, e VIUA è 
Questo fi lafci : i lor potenti affetti 
Moftran cofî , che ben di freddo marmo, 
Come, e, ch'iltimira,enonfi muoue . 
Io per me quante volte alzo le luci 
Albelvifo gentil della Donzeella, 
E riconofcoinlui doglia , e difdegno: 
E veggiocon cheforzsa ellasadopra. 
Di (ciorfi dal’amante, anch'io con let 
D'iram'accendo: e dico. abgionir fero 
Cuilafciuo defio mone, ed accende, 
Lafciala bella Ninfa , ab non fai forfe 
Quanto e di poco Amorfegno laforza? 
Con molta reuerenzsa 1 veri amanti 
Al'amata beltà dauanti fanno. 
Che cerchitu da lei? chevuot tu torle? 
Quel che tu forfe brami; fe non viene 
Da libero voler ; fecon amore 
Non ficoncede , poco o nulla piace. 
Selgionane da por miro nel volto, 
E gliodo dir. Deh bella Ninfaaltera' 
Anzi fera crudel, che t'hò fatt'io? 
Per che mi $pregi si, per chemi sdegni ? 
Dunque è loda (chernir denoto amante? 
S'iot'offendo è d’ Amor colpa, e non mia. 


D ij Maggior 


Er. 


S 
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Maggior forza mi fa fiero defio 

C’ ho dellatuabeltà , che nonè quella , 
Ch'io ti fò : più non poffo: ond'sotiprego 
Miavita di perdono se di pietade . 

Se ciò mi portangli occhi entro al penfiero 
Anch'io dico à la Donna: ah vaga, e bella 
Ninfa è gran crudelta fedele amante 

Di fouerchio defio lafciar perire. 

A cus darai delletue dolci labbia 

[cari baci ,s a costmilineghi, 

Cui lafete farà cofi (oami ? 

Non di tutti gli amantiil gusto è pari. 
Quelch'è piacere A molti altri non vuole. 
Le cofehan da donarfi , A chi leStima . 
Lafcial’orgogliohomat , moffra pietofe 
Lecare luci altuo deuoto amante . 
Selvecchio miro, anch'io mi meraniglio 
Dellafua merauiglia , e dir vorrei 

Seco qual cofa: ma la lingua, e l’altro 

Lo fiuporm'indurifcese fammi vn marmo. 
Pongon vino defio le tue parole 

Nel mio cor di veder tal meramiglia . 


. Falmio parlar'in te quel, che la fama 


Opratn ciafcuno , one di lor s intende. 
Fin di lontane parti defiando 
Corron 
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Corron molti avedere i nuoni marmi , 
In cui per che fi(corge apertamente 
Spirto vital; quelche non può conl'arte 
Altrische Gian Borocna dimoftrarne, 
Quelfamofo Scultor de l'età noftra, 
Cui pari hog gi non viue; ogn'huomfi crede» 
Che queffa nona meraniglia altera. 
Sta difua dotta mano opragentile » 
E ciafcun vuol, che cedan tutte a lei 
E d'Athene, e di Sparta; e di Corinto, 
E di Smirna, e di Rodo i brozi,et marmi, 
Come in loda di let fag gio Paftore 
Hà (critto gentilmente. Altri mirando. 
Epreffo in quel bel Marmo il vinoratto 
Di quelgionan feroce , vn grido moffe, 
Che fe fonar d'intorno le contrade, 
Che fi fentia rapir dal marmo Stefo. 
Chi del dotto Scultor, di ch’iot'ho detto, 
Vuol, che fia la bell'opra:bauer intefo, 
Dice , il Fabro intagliar l'altera preda , 
Ond'al Seme Roman Sabina terra 
Produffe quella pianta eccelfa, egrande, 
Che Stefe un tempo i glortofi rami 
Fin dalgelato Scitha al caldo Mauro. 
Diffe ‘un dotto Paftor sche la Donzella 
El 


S 
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Era l'eterna Idea della bell'arte » 
E'|Fabroilpredator , chelarapiua 
Alungo ftudio il qual volea ; chefoffe 
Di quelcanuto Veglio il fimulacro . 


. Quefti (on tutti di Pastori accorti 


Sag gi penfieri .horio da te vorret 
Mirenio miogentilfaperne il vero ; 

Se (come mi dicesti ) intefo l'hai : 
Ma'ntender pria ( felfai) datedefio, 
Dond'è’L dotto Scultor , di cut ft crede, 
Che fia fattura ilgloriofo intaglio 


Delnonomarmo: € inchetempo ,ecome, 


Ow'algrand' Arno fuofa letto e fponda 
La bella Flora adbabitar fi venne , 


. La doue conla Fiandrail Gallo parte 


Vicino al Bolognefe ; il cus terreno 

De l'irato Ocean l'acque interrompe, 
Que poc'oltre il fiume Scarpe arrina 
Acverfar l'onda algrande Schelda tn feno, 
E (eco per Anuerfa al mar fencorre, 
Siede vna mercantile ; egroffa terra 

Il cui nome e Dowat. Qui coftut nacque, 
E d'honefttparenti. Il genitore 

Che ne verd'anni foi conobbe ingegno 

( Per andarne ancor'ei col volgo errante, 


Che 
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Che più pregia l'haner caduco sefrale, 
Ch'immortalgloria ) ancor ch'a'la dell'arte 
Piegato , € con mantera il conoceffe ; 
Stimando ; ch'ei poteacon penna vile 
Vendendo le parole , agenolmente . 
Piu che con lo fcarpel, d'oro auanzsarfi; 
Rogator di procure ; e di contratti 
Volea, che fofe: ma coftui, chelcore - 
Hauca difciolto dalla volgar gente, 
E di defio divera gloria accefo , 
Seguir propofe tl naturale inffinto : 
E per veder degli Scultori antichi , 
E de moderni ancor l'oprepiw rare , 
Chetamente part) dal patrio lido , 
E fi conduffe alla fuperba Roma, 
Iui delfuo defio faziò gran parte: 
E con accorto Studio tn brene traffe 
In acconcia materia de piu rari 
Marmi laforma:ecomefete(oro 
Riporta(fe alla patria allegro e pago 
Aleifacearitorno , e per vedere 
Della nobil Fiorenza t marmi illuftri 
Pafso per quella: nel fermarft în lei 
Pertrarne quel, c'hauea da Romaprefo 

Fu da gentil Pastor molto intendente , 
| Et 
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Et amator di dicipline, e d'arts 

Cortefemente accolto; e per[uafo 

Per feguire il uo Studio ini afermarfi 

Vnanno almen Tanto iltrattenne,e tanto 

Lifucortefe, e con amor l’accolfe, 

Che lo commoffe a' far faldo penfiero 

Divreftarfi in Fiorenza , oue ne l'opre 

Di Michelangel, di Donato , e d'altri 

Facendo Studio: € ananzsando ogn'hora 

Se Steffo in bell'oprare s a'piufamoft, 

Che (colpiffer già mai pari diuenne ; 

Di chefan pienafedei chiari marmi , 

Che dala rozza con mirabil'arte 

Hatrattifuori , en gentil forma (culti . 

Set luftri har fon, che pianodrice,ecara — 

Gli è state Flora , che di rari ingegni 

Fx (empre , (e non madre, almen nodrice, 

De quat cinque a'feruigièffato preffto. 

Del grad'Heroe ch'i tofch campi,el Mondo 

Col (wo Splendore illuftra , e che gli (parti, 

Saggi, ed'aspettazzion porta » e (ollieua. 

Questo è quanto di lui potuto in brewe 

Noraccontarti : ed io tanto ne nteft 

Da quel Vecchio Pastor, che pria l'accolfe. 
Er. N'hoprowato nel cor fomemo diletto : 


Quel 


> 
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E tiringrazio . hor prego , mi racconta 
Quel, ch'ai (entito di quelchiaro marmo, 
Che con illaftregrido empie la terra. 


i. In due modi n'hò vdito. Ilprimoè quefto, 


Che) famofo Scultor non quefto , 0 quello 
Rattohaueafinto: e che quanto fi vede, 
Tutto oprafua non è : ma chela Donna 
Mirabil, com appare jin marmo finfe. 
Dicon , che queffafù veduta poi 
Da giouane amorofo , e ch'egli ardente, 
Moffo dalla beltà, che n quella pietra 
Sembrana vina ; 4 lei volando corfe. 
E nel baciar lefredde , e dure labbia 
Le conobbe di vd ‘ed'effe amante, 
Ottenne pot dal Nume , che gowerna 
Laterzasfera A quelbelmarmovita, 
Ilqualpot; che vinendo hebbe poffanza 
Di (entire , e conofcer s nel mirarfi 
Donnaagionin lafciuo ignuda in braccio, 
Nhebbe roffore, e (degno, efece forza 
Di torfe alcaldo amante; ondefu poi, 
Ch'irala Donna, e l’amatore affanno , 
E'lfabro lo Stupor fecer di marmo . 
Gran miracol mi narri:eparmi invero , 
Chel dotto fabrohonor di fi bell'arte, 
i) Sa 
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Sta d'anteporfi à Dionifio Argiuo | 
A quet, che fe di bronzo il gran deffriero 
Clin Altino d'Olimpia erain onore 
DiFormideil Paftor, ch Arcadia onora , 
Delcui deftrier fî legge meramiglia ; 

Che pofto ch'ei (enza ia parte foffe » 
Ch'el'importuna mofca a cacciar prefta, 
Eral'altro pero sì ben formato , 

Che maneggiar parena ; ed anitrire , 
Ond'accadea ; che mai per quelle parti 
Non fi vedea paffar deftrier perfetto, 

Che non correffe è quello: e fe ritegno 
Altri livolea far, freno, e riparo 
Rompea,gettando il Caualsero Aterra. 
E'ngannato da l'arte ilvago dorfo 

Con lezsampepremea del deftrier finto . 
Or fe di piu (awer quelgran Pittore , 

Che ngannò l’altro col mirabil velo , 
Tenutofu , che quei, che degli augells 
Moffe il defio con la Stupenda vite ; 

Per ch'animal dotato d'intelletto 

Fe tranedere; il dotto Giambologna , 

Che col faner delfuo (carpello illufire 
Traffe a penfar , chefoffe Donna vina 
Lafua Scultura, vn gioninetto ardente , 
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A Dionifio Argiuoha d'anteporfî; 
Poi che l'occhio inganno , ch'a l'intelletto 
Oltre al fenfo comun porta gli obbretti. 
Tanto a me, anzi a coftui non folo 
Tengol'io d’antepor: ma anco a quanti 
Latini, e Greci, e priafuroin Egitto, 
Che di bronzi sedi marmi in bellaforma 
Con intero fauer moftra(fer opre . 
Mia quefto anco mi par vago penfiero 
D'accorto ingegno. La gentil figura , 
Di ch'so parla1 , di man del(aggio artiffa , 
Che mi fece ftupir , l'altrier vid’10 
Ne l'alto appartamento delgran Duce , 
Cuifrutto de' miei campi in dono offerfî . 
Er. Queftabò veduta anch't0; bella di forte, 
Che porge a la Natura inuidia ; e (degno : 
Ma non può lo Scultor formata hanerne 
Vn'altra pari? Mi. Inver può farlo:e for(e 
Darei credenza a quanto dif, anch'10 ; 
S'7 nonhawefi por veduto altroue 
Il Fabro , checostor fanl di marmo ; 
Si che piu tofto crederro ; che fia, 
Quant'ion'hò d'altraparte intefo poi. 
Er. Dbefa,ch'tofappia ancor quefto, tiprego. 
Mi. Quel fimulacro ; che degli Erttret 
ì Da Da 
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DaTiro di Fenicia ai porti venne 
Soura piu legni con poc'arte accolti, 
Senza come ,ò perche faperfimat,: 
Ch'altruirapprefentana il forte Alcide, 
Cui per trarre à la rina in fonno apparue 
Alvecchio Formion , che le Donzselle 
Doueffero d'Herithra biondo crine 
Tondarfî secompor d'e[fo alterofune 
Ch’invn Tempio da pos per quefto eretto 
Appreffo gli Herithret molt'anni Stette ; 
V{citofwor delle rwine antiche , 
Perchevia nonfisa , quefl'anno addietro 
Sopra glivfati legni al mar Tirreno 
Venne fenzsa cuftode : e n quella Spiaggia 
Propriafermò , c'ha SeranezZa à fronte , 
* Vifto dagli babitanti in quella parte, 
Ne prefer meramiglia., e più; che venne 
Fortuna, che del mar ; l'acqueturbando . 
Conferoce tempefta , il facro marmo 
Come (cogliogia mai nulla fi moffe ; 
Ond'effealgran Rettor de Tofchi lids 
La nouella mandaro: ed egli a punto 
Setirammenta ,è l’anno, 4 quelle Spiaggse 
Dalfuo fiorito albergo fi conduffe . 
Videtl bel Simulacro ; e fece proua 


Di 


EGLOG 4. 37 
Ditrarlo aterra:edoprotuttoindarno. 
La notte poi preffo al mattin gli apparue 
Il Dio compagno del robufto Atlante 
A offener le Stelle : e n dirgli aperfe 
( Come ad Herithra aunenne ) ch'una parte 
Delle dorate chtome hbauer curaffe 
Dogni Ninfagentil dellefue felue : 

E che d'effe e difeta e difin'auro 
Compor face(fe un fune , e che con quefto 
Hauria potuto agewolmente trarre 

{uo piacereil marmo. Et, come prima 
Fu dalfonno difciolto , all'opra intefe 

E da tutte le Ninfe de' (uo lidi 

Quel, dic'hanea defio s raccol(e tn breue. 
Soluna , che necampi , owe di Flora 
Vagheggia Arno il belfen gonfia, e (uperba 
Sengia di (ua beltà, di regiatrice 

Fu delcomandamento sele fue chiome 
Nido de cori altrui (cemar non volfe. 
Aqueftononsattefe : efè comporre 
L'ottimo Sir col piu veloce Spaccio, 

Che fi pote(fe,il detto fune : e poi 

Nefe legar convenerenzsa il marmo. 

N} fi pofsibil mat, con quantaforzia 


Oprafifecon argani, e triremi 
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Di condurlo 4 la rina , che pur fegno 
D'alcun moto faceffe, en quella parte è 
Ox'apparia Spiccato fopra l'onde, 
Come fondata torre inmobilera. 
A(coppgià delgran pianeta irat 
S'eran nell'occidente, e icuratort 
Dell’opra haucan da lei prefo congedo : 
Quando l'eccelfo Eroe quafi delufo 
Tornò d'ira infiammato dle fue tende. 
Vid'ei nelfonno poi la notte appreffo 
De lafuperba Ninfa il van di$pregio. 
E che di queftoirato il grande Alcide 
Alimpromeffafua l'effetto tolfe . 

E che non mai di la moffo farebbe , 
Segenuflefa a domandar perdono 

Non comparia la Ninfa 4 quelle Spiag ge. 
Infommaella vi venne: e conche duolo 
Penfil, chi sa quanto la forza adopri 
Incor fuperbo: e molti haucan pietade 
Del'eftrema beltà del vifo adorno; 
Ch'ogn'huom credea ; che lo sdegnato Nume 
Prendeffe delfuofallo apra vendetta . 
Come la bella Ninfa al lido apparne 
Del fimulacro afronte : e che l'arene 
Infegro d'vmiltà premer volea 


Col 


E GLOGA 39: 

Col bel ginocchio , e domandar pietade 

O miracol/ubblime , e chi nol vide 

Or come ilcrederra ? parlando il marmo 
Forte intono; ch'ogn'huom l'vdì d'intorno. 
Non far dina beltà ; ch'a te debb'io 
Domandar di tua nota vmil perdono: 

E nelloffefo tempofopral'acque 

Correr fi vide se trasportarfi a terra. 

E di quella beltà , che vince il Sole, 
Comefe carne ; e Spirto hanto haue]fe, 
Fatto ardente amator , le braccia ftefe, 

E le labbia accostando 4 quel bel vifo, 

Le ftrinfeil dolce braccio , e' largo fianco; 
Ella in cambio d'hauer per alta forte, 
Ilveder ; che vendetta al(uo fallire 

Non feguiva , anZi don d'eccelfo amore, 
Colfuo folto orgoglio indietro il volto 
Traendo ingrata , al’amator di braccio 
Facea forzsa lenarfe.Or merauiglia 

Non dee parer ; fe di mortale amante 
Hebb'ellavn tempo il cor deuoto è (degno, 
Pos che quel difpregiò difacro Nume. 
Onde miracol nouo al mondo apparue 
Che Nemefi la Dea de falli vitrice 

De le fuperbe menti 4 (degnomofa 

uu Ius 
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Iuicomparfe, e con altera verga 

La percoffe se cangiolla in freddo marmo: 
E laferimaner di quella forza ; 

Ch'ella adopraua , al dino amante in feno , 
Il qual per piu mostrarfià let fimile 

Tornò ,fenZalafciarla, immobil faffo. 
Van Vecchio, che di let curatenea, 

Ch'à farlecompagnia la fi conduffe, 

Ciò rimirando , e d'alta merawiglia 

Prefo nel cor, nè lo credendo a pena, 

A queifitraffe e mentre con lamano 
Taftandogia, fefentia carne;0 faffo» 
Dallo fupore oppreffo, e dalla doglia 

A lor piedi ancor et marmo rimafe . 

Qual foffe il penfa tu , l'alto fupore 
De popoli attendenti . hor quefto altero 
Spettacol volfe Nemefî , che foffe 
Chiaro ; e palefea' naniganti vn'anno; 
Perche di cruda Ninfail durofcempio 
Sen volaffe dalmare à l'oninerfo. 
Inquefti vitimi giorni Hercole apparue 
Algran Francesco, elo pregò ; che quindi 
Col detiofune a Flora il conduceffe 
Ilchef fatto agenolmente, en breve : 
E pofto in quella parte, owhor fivede, 

Fa 
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Fa (peffo altrui con fua mirabilvista 
Restar di fenfat'huom ftupido faffo ; 


. Miracoli ho datenel ver fentiti, 


Ne cred'io mai Nefto Licea , nel Greco 
Partenio haner , nè meno Outdio mofiro 
Simil trasformazsion nelle lor carte : 
Ne che di piuftupore empiffe altrui. 
Et è maggiore affai quel che diceftt, 
Che’l Simulacro articolata voce 
Mando di fuora ; e l/uon delle parole 
Chiaro s vdì , che non e quel , ch'io'ntefi 
Delgran Coloffo che Cambife à terra 
Pofe tn Thebe d'Egitto ; il qual venendo 
Fuora il Sol ciafcungiorno vn certo frido 
Dana , ch'altrui parea quelfuono a punto, 
Che rompendo fuolfar corda di lira . 
Ond'han , come tu dì, fomma ragione 
Corfer ancor bramofi 4 rimirarlo 
Conmeraniglia 1 popoli lontani. 
E s'ha ben da tener Fiorenzsa altera 
Ditantomarmo è l'ha da ceder Roma, 
Ch'è d' Archi, di Colofti, e di Trofei 
Sour'ognaltra Città famofa , e chiara. 
E di qui mifonuien ; chel'eta noftra, 
Se non c'i maggior gloria almen di pari 

thy 
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E degli antichi (ecoli piu degni , 

In cui fior) d'ogni (cienza , ed arte 
L'intero pregio se labelta perfetta; 

Poiche quefto ancoin lei chiaro fi vede: 
Edobligo (entir ne deue è Flora , 

Icui figli piu faggi han tratto fuore 
Dalaciecaignoranzsa ; oue fepolte 

L'hanea tenute ilvariabil tempo 

L’arti piu chiare s ele virtu più belle. 
Quant anni fur fotterra ofcwri, e spente 
Poeti, ed Oratori in cut rifblende 
D'ogn'arte liberale intero lume ? 

Quanti schegli Architetti, e gli Scultort 
Edi Pittortincieca notte furo? | 
Hor questi in Dante,nel Petrarca,e'n quello 
Piu gentilprofator de tempi nostri, 

In Filippo tn Donato ; e ne l'illuStre 
Michel piu che mortale Angel diuino , 

In Andrea,nel Brozsino, in Giotto, è n altri 
Di cui per breuita non dico il nome, 
Sonriforti a laluce,e giunti alegno , 

Ch'à l'ingegno mortal varcar non.lice. 
Edhorl'arti di quefti, e le dottrine 

Ne la noftra Città viuon famofe 

Inmolti chetufai, dich'iomitaccio è 
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Per che chiaro ne parla alterogrido 
Che con l'’aurata tromba in ogni parte 
Fa d'efGrifonarl'alterafama. 
Hor feSpirtogentil più , ch'i tefori 
Valdella riccaterra e piuch'iregni, 
Quanto è ricca Fiorenza sche di tanti 
Nobili ingegni, e chiari Spirti è madre? 
E quanto è ricco, e degno ilgran Francefco, 
Che contanto valor , con tanto fenno 
La pofiede  egouerna ,econlaluce 
Del bell’animo fuo l'illufra tanto? 
Di ch'io ; salgran defir dietro lafciafi 
Correr la linguas baurei da dir gran tempo 
Cofe di loda ; everagloria degne: 
Mato nolfo che non parer vorrei 
Di quellaborrenda , e brutta macchia tinto 
De vani adulatori. altempo lafcio, 
Ch'in ogni loco è portator del vero , 
Che le fue glorie alteramente $bieght , 
Edaleternita porti ; e confacri. 
Non ba mai da temer, ch'altri il riprenda 
D'adulaZion quei , che dimoftra il vero; 
Pero ds pure. Er. Il luogo no'lcomporta. 
Vn giorno à migliortempo bauremo Spazsio 
Di dirne 4 pien. Potremmo hor troppo forfe 
wi bo ‘# Da 
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Da lapropofta via parer lontani; 
Acui tornando, affai mi meraniglio; 
Da poi che fempre 1 Simulacri ho viffo 
Delforte Alcide 4 gli occhi altrui moffraua 
Vn'huom di piena barba in vifo altero; 
Perche , chi fe l'antico Simulacro 
Nuowamente apparito svn di verd'anns 
Gioutnetto leggiadro 1l componeffe. 
Mi. Volfe forfe intal modo effer mostrato 
Ne lafua vaga età l'altero Nume ; 
Che ben paion di lui leforti membra , 
E gli apparenti mufcoli, e le vene. 
Er. M'’hai fodisfatto in cio: maperche credi , 
Douendo Hercole innitto effer da l'onde 
Tratto alaterra, chevoleffe (empre 
Refifter adogn'altro , e da le chiome 
Cofi lafciarfi ageuolmente trarre ? 
E perch'egl habbia ancor voluto poi 
Con le chiome intrecciar la feta , e l'auro. 
Tu puoi ben per te fiefo Erilio mio; 
Che non deltutto hai lofco veder tratto 
Dalamadre Natura , inueftigarlo 
Ben cred'io , che non fia fenzsa miffero è 
E potremmo trà noi farne parole 
Sc già non foffetardi. Vn'altravolta 
Potrem 
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Potrem vederci. Hor cofamirammenta 
C'hò da fornir altroue : mati prego 
Seftafera non puoi , diman ti ftendi 
Aveder quel miracolfiubblime ; 
Ch'alcun non dee , che può la(ciar di farlo 
Mhai di ciò gran defio nel core acce[o: 


E priaforfe v'andro che parta il Sole. 
IL BENE. 
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CETTE LUE AE 
IN RAPTVM SABINARVM 
à loanne Bolonio marmore 
expreflum. 


SEBASTIANI SANLEOLINI,. 


GI 


dg Cacià, fuperbum 

del Vitorem; © magnum Pere 

«1 fearumor habet; 

(| A4ultag; in ore fuit Iuditta 

te ULI = Olopherne perempto; 
PE fra, |\ Aut potius primas vrbe fa= 

sa uente tulit. 

Nunc verò in raptas , (veterum ft pacé ) Sabinas 
Vrbs meritò linguas, orag, verfa tenet : 

Nobile preter opus , treisà no e marmore formas 
Egvegie dultas, fenfumsanimumg, notat. 

Arti quod deerat prifce ; fpirare » loquig, I 
Bolonius prudens addidit arte nona: 

Sublimemg ferens predam Romanus anhelat 
Fler rapram genstor; rapra puella dolet : 

QueSta fider hofpitij extenfis ad sydera palmis 
Clamat,x implorat Diuum » hominumg fidem . 
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IERISFAZAENCAZE 
BEE 


DE RAPTV VIRGINIS 
Sabina excifo marmore tricipiti per 
excellentem fculptoremIohan 

nem Bononiam. 


PETRI PHILIPPI ASIRELLII 
CARMEN. 


© 
mn ICT A ffupensiuneni Roma 


A® no terga Sabinus 
C4\ Sub nimio prabet pondere cur 
Si afenex. 
Rapta vocat ; fidet violant 
dumiura Quirites, 


Vitoremfceleris Virgo Sabina Loser. 


In 
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CISGIIICICIZIACNZI 
CIS CITICIZÀ 


IN LAVDEM IOANNIS 
Bolonij Calatoris Excellentifsi- 
mi& in raptum Sabinarum 
ab eodem marmore & are 
expreflum. 


SEBASTIANI SANLEOLINI: 


È marmora primas 

DD Fert Phidias: viguit no 

I  bilisare Myron. 
Artifices inter calandi 
Z| marmora€s ara, 
vaguam; nunc data Bolonto est. 
Marmoreg; expreffas mirans,€S'in ere Sabinas, 
Lure s ait bic precium folus vtrumg; miret. 


IN LAVDEM RAPTVS 


SABINARVM A IOANNE 
Bolonio Marmore ex prefsi. 


INCERTO AVCTORE. 


SS 


Ergeminas vno duxif- 
a | Se emarmore formas 
Ri == 3) I P yrgotelis decuit , Bolo 
Pa ASI 22/9; manum, 
È =: 0 ig At lapidi fenfum, VOCE, 
7 CAELZEA mentemq; ANIMUMY: 
Inipirafe » Dei eftunius iffud opus , 
Stue Deo geniti , Naturam vincere fenfu 
Nempe Dei proprium eft; fiue Deo geniti. 


a 


G In 


INCERTO AVCTORE. 


Ilitibus tales dederis. 
cùm Romule predas, 

dl Iure fuos inter te pofme--" 

| (ff re Deos; 

(.) 6) Arnuncquatales nobis 


ÀVù dat vifereformas, 
tificis quis neget effe manu? 
GI 


o 
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